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RACCONTA 
è  la  terza  parte  de l la  decalogia  “I l  Mig l iore  de i  mondi 
Poss ib i l i ” ,  progetto  p lur iennale  che  ut i l izzando  svar iat i 
medium  l inguist ic i  vuo le  rest itu ire  un  af fresco  de l la 
contemporaneità,  un ' indagine  su l presente.  
Questo  terzo  capito lo  af f ronta  ne l lo  spec if ico  la 
narraz ione,  concentrandos i  qu indi  su l l 'uso  de l la  paro la, 
ne l la  sua  re laz ione  con  la  gestual i tà,  i l  suono  e 
l ' immagine.  
Coerentemente  con  i l  tema  generale  de l  progetto, 
questa  vo lta  i l  presente è v is to  att raverso la  v ita  d i  una 
coppia  ben  conso l idata,  d i  un  omosessuale  e  de l la  sua 
amica  verbosa,  in  un  tentat ivo  d i  organizzaz ione 
coreograf ica  de l la  quot id ian ità.  
La  sce lta  d i  un  assetto  a  p ianta  centra le  rende  la  scena 
una  sorta  d i  insta l laz ione-acquar io  at torno  a l  quale  lo 
spettatore  g ira,  se lez iona  e  partec ipa  in  veste  d i 
test imone-voyeur  d i  una  quot id ian ità  f in  troppo  nota, 
seppur  f rammentata  e  r icomposta  att raverso  un 
trat tamento  pseudo-c inematograf ico.  In  quanto  ta le , 
Racconta ,  pur  partendo  da  procediment i  formal i  d i 
ord ine  coreograf ico,  s i  avv ic ina  per  cert i  vers i  ad  a lcun i 
es it i  de l la  drammaturgia  contemporanea.

f o t o  d i  A l be r t o  Be r na r d i

Le presentaz ion i  d i  Racconta  ne l le  sue var ie  fas i  d i  lavoro  ad oggi  sono:

> 1° studio 2002: 4 luglio, Festival Inequilibrio, Castello Pasquini, Castiglioncello (LI)
> 2° studio 2005: novembre, progetto 'Rotte di avvicinamento', Lanusei (NU)
> debutto 1ª tappa 2006: 13.14.15 luglio, Festival Santarcangelo, Fabbrica, Gambettola (RN)
> debutto 2006: dal 7 al 16 dicembre, 'Legami', Teatro San Martino, Bologna 
> 17 dicembre 2006, 'Cattive Compagnie', Teatro Com. di Marmirolo (MN)
> dal 6 al 11 febbraio 2007, 'Vapori Zerosette', Fabbrica Del Vapore, Milano
> 22 e 23 giugno 2007, Festival Short Theatre, Teatro India, Roma
> 19 e 20 febbraio 2008, 'Danza Conflitti', Teatro Lux, Pisa

>>> La documentazione video dello spettacolo, curata da Studio Azzurro, riceve nel 2008 una 
segnalazione speciale al Premio Italia TTV per il Teatro  di Riccione.



 ESTRATTI DA RASSEGNA STAMPA

Fabio Acca – Art'o – 22 dicembre 2006
“(…) ciò  che  più  attrae  nel  lavoro  appartiene  ... 
all’ordine  con  cui  la  danza  si  sottrae  al  proprio 
territorio  elettivo,  per  alimentare  la  crescita  della 
parola  e  delle  sue  funzioni.  (…)  Un’autorialità 
comunque  forte,  quella  di  Roberto  Castello,  che 
tradisce un segno politico altrettanto forte. Ciò che 
potrebbe  sembrare  solo  una  dislocazione  di 
immagini,  parole  e  movimenti  diviene  in  realtà  il 
punto  attraverso  cui  indicare  un vuoto  di  sistema 
del  presente,  sia  esso  emozionale,  storico  o  - 
appunto - ancor più  propriamente politico.  Infatti, 
l’apparente anticlimax con cui è costruito Racconta, 
svela  un crescendo narrativo  figlio  di  una volontà 
etica. (…)”

Massimo Marino – Hystrio n.4 – ott./dic. 2006
“(…)  Si racconta un quotidiano che si slabbra, si incarta, apre vuoti 
alla parola e accelerazioni di figure sugli schermi, come in una slot-
machine dove si gioca l’immaginario d’ogni giorno e la vita con volti 
ieratici,  manifestazioni,  bandiere,  muri  scrostati,  reperti  vari  del 
nostro mondo. Roberto Castello e i suoi bravissimi compagni mettono 
in scena un racconto immobile o una fotografia che tende a liberarsi 
dalla posa senza riuscirci, sovraesposta o bruciata in certe sue parti, 
icona  di  un  quotidiano  invaso  dal  vuoto,  incapace  di  arginare  il 
confondersi delle parole, dei segni, dei sensi.  ...La vita scorre come 
una pellicola impressionata male in questo rigoroso, ironico affresco 
di impotenze. (…)”

Giorgio Sebastiano Brizio per Terzoocchio n.121 – 2006
“(…)…e  tra  le  tante  prove  di  nuova-narratività  che  confermano  l'affermarsi  della 
tematica  nel lavoro dei  nuovi-gruppi,  è senz'altro  da incastonare tra le  perle  viste 
quel “Racconta.Prima tappa”, progetto di Roberto Castello per Fabbrica di Gambettola 
nel novero di Santarcangelo '06. Sono 60' di presa diretta e stop mimetico di frasi  
comuni e gesti danzati nella quotidianità del loro banale compiersi, che trasformano 
Castello e soci in  story-tellers, in danzatori muniti di parola, frammentata anch'essa 
come l'acuto fermo-macchina corporale a contrasto, ancora umano, alle  intemperie 
socio-politiche  che  ininterrotte  scorrono  sui  due  schermi  video.  (…)  In  questo 
“Racconta” l'idea si sviluppa fluida in una storia tra living e desk dal raffinato design 
minimalista (…)”

Giulia Giordano – Messinawebtv.it – 17 dicembre 2006
“(…)  …Aldes  plasma  un  presente  gretto,  ovattato,  grottesco,  riuscendo  con  una  spiccata  ironia  a  
trasformare  la  mediocrità  in  creazione  artistica.  (…)  una  struttura  perfetta  al  cui  interno  si  muove  un 
gruppo di statue viventi vittime vincenti di questa struttura grazie alla semplicità e la necessità delle azioni,  
delle  improvvisazioni.  Necessità  che  sorprende  e  commuove.  Tutto  cresce  in  un  farneticare  ai  limiti 
dell’assurdo, si rimpicciolisce all’improvviso, infine scompare.”

Fadia Bassmanji – Enneti – dicembre 2006
“(…) Le relazioni messe in scena da Castello e la sua compagnia non fanno altro 
che suggerirci con delicata eleganza la mancanza. Di amore, di odio, di sentimenti 
fondati e di contenuto che è stato via via sostituito dal “designe” del contenitore. 
Castello, come suo solito, ci rivela che il teatro può denunciare senza per forza 
dover proporre gesti estremi… (…)”

Giorgia Sinicorni – Ateatro.it – luglio 2006
“(…)  …Roberto  Castello,  con  il  suo  Racconta,  costruisce  una  radiografia  di  una 
situazione  domestica.  Sequenze  di  movimenti  quotidiani  si  congelano  in  un 
immobilità che rivela non solo la plasticità dei corpi, ma anche la sottile ironia che li  
abita.  Muovendosi  idealmente al  polo  opposto rispetto  al  virtuosismo, l’occhio  del 
coreografo scandaglia il gesto e la parola ordinari e li incastra in un montaggio quasi 
cinematografico. Il risultato è lieve e rigoroso allo stesso tempo. Un ritorno a casa, 
in un certo senso, ma in  una casa-acquario  in cui le dinamiche tra individui  sono 
decostruite lasciando emergere la tessitura plastica e spaziale che le sottende. (…)”

Antonella Lamparelli – Flashteatro – luglio 2006
“(…) Il confine tra improvvisazione e premeditazione in questo spettacolo è molto sottile, ma 
la lode da fare agli attori sta probabilmente proprio in questo. Si trattava del debutto di un 
organismo in crescita e in evoluzione, dotato di vita e per questo teatralissimo nel senso più  
pieno  della  parola.  Una sperimentazione  formale  interessantissima,  un  grande mestiere  e 
tematiche come "la felicità"  (questa sconosciuta…) che affiorano in modo sottile  e a volte 
folgorante, comunque mai didascalico. (…)”



Racconta

ART'ò (22 dicembre 2006)

IKEA? E' una SUPERCAZZOLA!

di  FABIO ACCA

Bologna,  Teatro  San  Martino,  8  dicembre  '06.
Un tempo Barilla e la sua cultura del maccherone 
la faceva da padrone. Poi la felicità cambiò menù, 
apparecchiandosi  intorno  a  un  piatto  di  ridicoli 
ravioli  fatti  a  macchina,  con  su  stampato 
l’improbabile faccione di un tipo dal nome anfibio. 
Nel  mentre  le  famiglie  buttavano  dalla  finestra  i 
divani di pelle, le sedie in fòrmica, i comò in legno 
massello massiccio, per mettere finalmente le mani 
sull’impiallacciato in pino svedese, invocando a un 
tempo l’insediamento definitivo della plastica nelle 
proprie cucine e camere da letto. A quel punto, la 
felicità  acquisì  nomi affascinanti  e  indicibili,  come 
rune:  “klippan”,  “grankulla”,  “igge”, 
“kardemumma”,  “bagvik”.  Una  nomenklatura 
spastica  raccolta  sotto  una  luce  diafana, 
trasparente e altrettanto seducente dal nome I-K-
E-A.  La  sua  rappresentazione  entrò 
improvvisamente  nelle  pieghe  desideranti  delle 
famiglie.  I  tempi  di  Postalmarket,  con  la  severità 
dei  suoi  slip  grigio-topo  di  cotone  pettinato,  dei 
suoi  pigiami  in  flanella  a  rigoni  e  l’imbarazzante 
verità delle taglie forti, erano finalmente lontani. Di 
questa  rotazione  è  figlia  illeggittima  l’atmosfera 
che corre lungo  Racconta, parte III  de il Migliore 
dei mondi Possibili, progetto di  Roberto Castello e 
del suo gruppo Aldes dedicato alle molteplici forme 
del  presente.  Si  respira  la  medesima,  tragica 
immobilità - travestita da serenità – che emanano 
le immagini tratte da quei bei cataloghi che ti trovi 
tra le mani quando hai afferrato la posta dentro la 
buchetta  delle  lettere,  mentre  bestemmi  contro 
l’ultima  bolletta  telefonica.  Come  se 
improvvisamente  lo  stesso  tipo  di  catalogo  si 
tingesse  di  noir,  animandosi  di  una  sinistra  luce 
nera,  l’ikea-fiction  viene  scomposta dalla  regia  in 
una  serie  di  frame,  che  scodellano  un  ambiente 
domestico stilizzato attraverso pochi ma essenziali 
elementi.  Stabile  icona  del  moderno-nostro-
contemporaneo,  la  presenza  pervasiva  di  alcuni 
schermi  che  proiettano  ossessivamente  immagini 
disparate  (disperate)  di  un  mondo  occidentale, 
patologicamente  incline  all’autorappresentazione. 
Segni  che  alludono  ad  una  cultura  non  più 
selettiva, “blobbata”, in cui prevale un’ironia cinica 
e  i  principi  della  serialità  e  dell’equivalenza.
Lo spettatore,  grazie  ad uno sguardo panoramico 
(può  muoversi  lungo  i  quattro  lati  della  “casa”, 
osservando i  dettagli  più  minuti  della  scena e dei 
suoi inquilini), compone nella propria percezione il 
mosaico di una possibile narrazione per frammenti. 
Le figure via via crescono sulla moquette, grazie a 
un  preciso  processo  di  “citazione”  a  cui  Castello 
sottopone l’azione. Esso interrompe costantemente 
la catena narrativa, sorta di semaforo brechtiano: 

sottolineature che prendono forma di segnalazioni 
acustiche, brevi partiture fisiche al rallentì o in fast 
motion (“il tempo è denaro” sembrerebbe ricordare 
con eloquente cinismo il trillo di una slot machine), 
disegni  di  luce  che  isolano  nel  buio  i  personaggi, 
sorta di “a parte” goldoniani. L’universo domestico 
così  disegnato delinea una tavolozza composta di 
nevrosi  insignificanti:  una  discussione  di  coppia 
sulla  felicità  si  deprime  verso  un  nonsense  che 
rivela  solo  l’impossibiltà  di  ordinare  una qualsiasi 
verità  emotiva;  così  come  la  stessa  pulsione 
emotiva  si  ritorce  inevitabilmente  in  un  puro 
vaniloquio. Se questo specchio di una realtà ormai 
muta rischia  di  restaurare  i  temi di  un  “assurdo” 
piuttosto  vintage  (l’incomunicabilità,  il  grottesco, 
l’attesa),  ciò  che più attrae nel  lavoro  appartiene 
piuttosto  all’ordine  con  cui  la  danza  si  sottrae  al 
proprio  territorio  elettivo,  per  alimentare  la 
crescita della  parola e delle  sue funzioni.  Ciò  che 
rimane è una forma di anti-danza, che come tale 
appartiene ancora all’universo della coreografia, da 
stanare  nelle  piccole  partiture  fisiche,  o  compiti 
scenici,  a  cui  il  regista  sovrappone  un  tappeto 
teatrale.  Non  più,  però,  dentro  la  passionale 
cornice  simbolica  del  teatro-danza  di  genere, 
quanto  all’interno  di  un  flusso  di  comportamenti 
direttamente mutuati  dal  banale agire quotidiano. 
Un ritmo, un esprimere che non contengono alcun 
rapimento lirico, bensì il domestico fluire delle cose 
e  dei  discorsi,  sebbene  rimanga  ancora  irrisolto 
qualche  residuo  di  artificiosità  teatrale.
Un’autorialità  comunque  forte,  quella  di  Roberto 
Castello, che tradisce un segno politico altrettanto 
forte.  Ciò  che  potrebbe  sembrare  solo  una 
dislocazione  di  immagini,  parole  e  movimenti 
diviene in realtà il punto attraverso cui indicare un 
vuoto di sistema del presente, sia esso emozionale, 
storico  o  -  appunto  -  ancor  più  propriamente 
politico.  Infatti,  l’apparente  anticlimax  con  cui  è 
costruito  Racconta,  svela  un  crescendo  narrativo 
figlio di una volontà etica. L’occhio dello spettatore 
si  fa  macchina  da  presa  nel  suo  osservare 
minuziosamente  i  personaggi,  amplificando  la 
percezione  del  grottesco,  della  loro  natura 
intimamente  mostruosa.  Fino  a  precipitare  del 
tutto  nell’immancabile  (e  prevedibile)  impasse  di 
senso a cui sono – direi storicamente – destinati i 
quattro  protagonisti.  E  mentre  questo  mondo 
derisorio  da  supercazzola  si  agita,  freme  e 
“comunica”;  mentre  la  parodia  della  vita  suona 
ormai come una lotteria mandata in bambola: beh, 
si  spande  un  buon  aroma  di  caffè,  preparato  in 
diretta  sulla  scena.  Alla  faccia  dei  presepi 
eduardiani. E di tutti i don Raffaè di oggi.



Racconta

MESSINAWEBTV.it  (pubblicato i l  17/12/06)

Bologna - Debutta nella sua forma definitiva Racconta, 
della compagnia Aldes,  al  Teatro San Martino di Bologna, dal  7 al  16 dicembre 
2006, dopo la presentazione della prima tappa di  lavoro al  Festival  di 
Santarcangelo 2006. 

di  GIULIA GIORDANO

Lo  spettaco lo  è  stato  presentato  a l  Teatro 
S.  Mart ino,  sede  de l  Teatro  L ibero, 
ne l l ’ambito  d i  un  progetto  d i  co l laboraz ion i 
art is t iche  con  a lcun i  protagonist i  de l la 
scena  contemporanea,  “Legami  d i  teatro 
contemporaneo”,  che  carat ter izza  l ’at t iv ità 
de l  Teatro  San  Mart ino  per  i l  2006/2007, 
favorendo  lunghe  permanenze  degl i 
spettaco l i  e  percors i  d i  formazione, 
pedagogia  teatra le  co l legat i  ad  ess i.  Magar i 
s i  creasse  una  strut tura  s imi le  a  Mess ina, 
cos ì  grande,  d isponib i le  per  seminar i , 
spettaco l i  d i  r icerca,  sper imentaz ion 
art is t iche.

Racconta  è  la  terza  parte  de  “I l  mig l iore 
de i  mondi  poss ib i l i” ,  un  progetto  che  nasce 
ne l  presente  per  par lare  de l  presente.  I 
conf in i  tra  le  art i  in  scena  sono  ta lmente 
lab i l i  a l  punto  da  condannare  ogni 
tentat ivo  d i  categor izzaz ione  cr it ica  de l 
lavoro.  Ne l  2003  i l  progetto  ha  v into  i l 
premio  Ubu  come  mig l iore  spettaco lo  ne l la 
sez ione teatro danza.
Roberto  Caste l lo ,  danzatore,  coreografo  e 
fondatore  de l la  compagnia,  c i  ha 
manifestato  l ’es igenza  de l  gruppo  d i 
r icercare  ne l  presente,  vo lontà  che  s i 
scontra  con  una  realtà  teatra le 
contemporanea  (soprattut to  in  I ta l ia) 
incapace  d i  o f f r ire  st imol i  e  p iù  at tenta  a 
sempl ic is t ic i  ammiccament i  ne i  confront i 
de l  pubbl ico  mediante  la  sce lta  d i  test i 
c lass ic i  d is t rut t i  per  espr imere  le  propr ie 
idee  servendos i  degl i  autor i ,  o  p iù  spesso 
per  incapac ità,  pochezza  accademica.  
Att raverso  una  regia  co l let t iva  la 
compagnia  A ldes  p lasma  un  presente 
gret to,  ovattato,  grot tesco,  r iuscendo  con 
una  sp iccata  iron ia  a  t rasformare  la 
mediocr ità  in  creaz ione  art is t ica.  I  rapport i 
d i  coppia  s i  lacerano  ne l la  loro 

superf ic ia l i tà ,  i  d ia loghi  s i  r iempono  d i 
luoghi  comuni  rasentando  l ’ imposs ib i l i tà  d i 
comunicare,  s ino  a l la  degeneraz ione  e 
l ’annul lamento.  Le  paro le  s i  sv iscerano  con 
una  meccanica  d i  automat ismo,  in 
spro loqui  d i  nefandezze  d is torte.  Ogni 
movimento  è  misurato:  i  gest i 
contraddicono  i  f iumi  d i  paro le,  a  t rat t i  s i 
lasc iano  trasportare  in  un  f lusso  incauto.  È 
questo  i l  presente  in  scena.  
In  questo  c l ima  sono  g l i  oggett i  che 
assumono  potere,  p iù  de l le  persone, 
determinando  s ituaz ion i,  eruttando 
brandel l i  d i  v ita,  mediante  una  segreter ia 
te le fon ica,  una  caf fett iera  d ’ improvv iso 
fumante,  un iche  percez ion i  d i  “normal ità” . 
Le  immagin i  pro iettate  sono  f inestre  su  un 
mondo  rappresentaz ione  d i  sé.  Cent inaia  d i 
scatt i  a l  v iso  d i  una  s ignora,  una  s lot 
machine  d i  immagin i,  una  p iazza  in 
subbugl io  per  la  v it tor ia  a i  mondia l i .  I l 
mondo  è  in  un  acquar io ,  immorta lato, 
morto.  Tutto  s i  integra,  g l i  attor i ,  le 
immagin i,  la  musica:  un  un ico  pu lsare,  un 
un ico  r i tmo  s incopato,  inca lzante.  A lcun i 
moviment i  degl i  at tor i  sono  r iprodott i  in 
v ideo.  Lo  sdoppiamento  inquieta.  
I l  pubbl ico,  su proposta de l la  compagnia,  s i 
muove  attorno  a l lo  spaz io  scen ico,  per 
asco ltare  i  sussurr i ,  notare  g l i  sguard i,  i 
gest i ,  da  ogni  angolatura.  Lo  fa  in  punta  d i 
p ied i,  stord ito  da  cosa  s i  of f re  a i  suo i 
occh i:  una  struttura  perfetta  a l  cu i  interno 
s i  muove  un  gruppo  d i  statue  v ivent i 
v it t ime  vincent i  d i  questa  st rut tura  graz ie 
a l la  semplic ità  e  la  necess ità  de l le  az ion i, 
de l le  improvvisaz ion i.  Necess ità  che 
sorprende  e  commuove.  Tutto  cresce  in  un 
farnet icare  a i  l im it i  de l l ’assurdo,  s i 
r impicc io l isce  a l l ’ improvviso,  in f ine 
scompare.  
giu l iag iordano@mess inawebtv. it  

mailto:giuliagiordano@messinawebtv.it


Racconta

LO SPETTATORE (15 dicembre 2006)

Racconta tra danza e teatro 
Al teatro San Martino Roberto Castel lo  e  i l  gruppo Aldes presentano i l  loro progetto

di  VIVIANA DASARA

Raccontare  i  gest i  quot id ian i ,  r ipeter l i  e 
f issar l i ,  metter l i  a  nudo  davant i  ag l i  occh i 
de l lo  spettatore:  per  Roberto  Caste l lo 
passa  d i  qu i  una  tappa  de l  progetto  "I l 
mig l iore  de i  mondi  poss ib i l i "  una  decalogia 
d i  cu i  Racconta  ( in  scena a  Bo logna,  Teatro 
San Mart ino,  f ino  a l  16  d icembre)  è  i l  terzo 
capito lo .  Lo  spettaco lo  sembra  quas i,  per 
ch i  osserva,  un  racconto  autobiograf ico. 
Gioca  su l la  rappresentaz ione  de l  presente 
att raverso  la  narraz ione  de l la  quot id ian ità 
d i  una  coppia  e  de l le  persone  che  orb itano 
intorno  ad  essa.  Anche  raccontare  è  v ita 
quot id iana,  ogni  racconto  tende  a  lasc iare 
de l le  t racce,  a  costru ire  un  d isegno.  La 
p ianta  centra le  de l la  scena,  at torn iata 
dal la  presenza  degl i  spettator i ,  test imoni 
in  asco lto  post i  su i  quattro  lat i ,  accogl ie 
ident ità  e  f ramment i  d i  questa  v ita 
quot id iana.  
Una  pr ima  coppia  g ioca  su l la  capac ità  d i 
r iportare att raverso paro le  e gest i  le  t racce 
d i  una  stor ia  propr ia,  ma  che  in  fondo 
appart iene  a  ognuno  d i  no i.  D ia loghi 
apparentemente  ‘normal i ’  e  r isposte 
a lt ret tanto  comuni.  A l la  domanda  “se i 
fe l ice?”  l ’ incertezza  lasc ia  intendere  che  la 
fe l ic i tà  “d ipende”  da  tante  cose.  Fras i  e 
conversaz ion i  d i  c ircostanza  s i 
sovrappongono  ne l la  comunicaz ione, 
consumano  la  d ivers ità,  d isso lvono  tut to 

contemporaneamente  ne l  suono  e  ne l la 
p last ic i tà  de l le  gal ler ie  fotograf iche 
de l l ’az ione  performat iva.  
Due  schermi  sospes i  a l  conf ine  de l  quadro, 
r iportano  stra lc i  d i  stor ie  vere, 
v isual izzano  r it rat t i  d i  vo lt i  e  sguardi  de l la 
gente.  Le immagin i  c i  par lano de i  paradoss i 
de l l 'esper ienza  d i  v ita  quot id iana,  con  i 
suoni  de l  teatro  e  att raverso  le  paro le  d i 
uso  comune.  In  parte  anche  loro 
raccontano  qualcosa,  senza  mai 
int rometters i  ma  trasferendo  a  ch i  guarda 
la  poss ib i l i tà  d i  lasc iars i  co invo lgere  ed 
entrare  ne l le  s tanze  d i  que l la  stor ia. 
Un ’a lt ra  coppia,  o  megl io  un  uomo  e  una 
donna,  sente  i l  b isogno  d i  raccontars i .  Ne i 
d ivers i  ambient i  e  ne l le  var ie  c ircostanze 
att rae  l ’ in teraz ione  t ra  i  quatt ro,  che  dà 
luogo  a  sent iment i  analoghi,  come  ch i  sa 
raccontare  una  stor ia  o  r iassumere  la 
t rama  di  un  l ibro  o  d i  un  f i lm.  Un  paio  d i 
webcam  guardano  attentamente  tutto  c iò 
che  accade,  completando  cos ì  i  d ivers i 
p ian i  l ingu ist ic i  de l l ’at to  performat ivo.  E 
po i  cr ipt iche  paro le  s i  s labbrano  su l lo 
schermo,  lasc iando  ind iz i  so lo  in  a lcune 
part i .  Ma  a l la  f ine  una  frase  par la  per 
tut te:  b isogna  “cominc iare  a  lavorare  su l la 
l ibertà” .  Questo  l ’ inv ito  a  costru ire  i l 
mig l iore  de i  mondi  poss ib i l i .  A  teatro  s i 
può.



Racconta

ALTREVELOCITA'.it (dicembre 2006)

Il Migliore dei mondi possibili III: Racconta 

di  PIERSANDRA DI MATTEO

Se  le  pr ime  tappe  de l  progetto  I l  mig l io re 
de i  mondi  poss ib i l i  de l la  compagnia  A ldes 
hanno  mostrato,  s in  dal  loro  pr imo 
appar ire,  r isch i  de l iberat i ,  fantocc i 
a l f redjarr ian i  ins ieme  a  o locaust i  nuc lear i , 
seppuku  po l i t ic i ,  b ioscu lture  interat t ive,  in 
Racconta  i l  campo  de l lo  sguardo,  gettato 
su l  presente,  s i  restr inge.  Un  interno. 
Dinamiche  d i  re laz ione.  So l i tud in i  e 
quot id ian ità.  Svo lg iment i  d i  coppia 
accerch iat i  da  spettator i  racco lt i  in torno  a 
mondi  che  sanno  d i  assemblato  Ikea.  E 
mentre  lo  spaz io  s i  r i t rae,  la  danza  cede  i l 
passo  (!)  a l l ’at to  verbale.  In  Racconta  la 
paro la  sembra  d iventare  i l  vero  spaz io 
de l l ’az ione.  Quel lo  che  la  scena  rest itu isce 
è  la  mimica  r iproduzione  de l la  realtà  con 
tanto  d i  rumorist ica  preregist rata  de l lo 
s fr igo l io  sch iumoso  d i  una  lat t ina,  la 
presenza  d i  una  sorta  d i  d imesso 
buratt ina io  de l  quot id iano  che  model la  i 
corp i  in  pose  af fett ive,  bronc i  e  f int i 
su ic id i-omic id i  d i  coppia  incastonat i  dentro 
d ia loghi  acce lerat i  e  po i  sospes i  in  un 
lab iato  che  s imula  un  quot id iano  e loquio 
t ra  estrane i  che  racconta  d i  una  t rama 
quals ias i  d i  un  f i lm  americano  quals ias i . 
Bozzett i  d i  intern i  specch iat i  verso  un  fuor i 
r idot to  a  p icco l i  schermi  sospes i,  su  cu i 
sc ivo lano  s lot  machine  d i  immagin i 
le t tera lmente  a l la  r in fusa:  campionar io  d i 
malat t ie  media l i ,  pat inate  rappresentaz ion i 
d i  mondi  g lamour,  festeggiament i 
de l l ’ I ta l ia  popo lare  de i  Mondia l i ,  carnai, 
comunion i  e  d ispers ion i,  luoghi  d i  t rans ito , 
d i  sorvegl ianza,  d i  commerc io ,  d i  ob l io , 

immagin i  abbandonate  o  consegnate  a  una 
sequenza  che  ne  sve la  una  confus ione 
stocast ica  come  dich iaraz ione  d i  un  vuoto 
et ico  e  po l i t ico.  V is ion i  sp iazzate  dal 
contrappunto  iron ico  e  d is tanz iante  d i  un 
brano  musica le  re iterato  che  r icorda  i l 
co lore  ca ldo  de l  fo lk  d i  Bonnie  ‘pr ince ’ 
B i l ly,  quas i  a  scandire  quadr i  d i f ferent i  d i 
un  medes imo  paesaggio.  Dal  previsto  a l 
prevedib i le  (o  v iceversa)?  Passaggio 
a l l ’ i ron ia  dal l ’ i ron ia.  E  non  è  un  caso  che 
a l la  f ine  la  combinaz ione  v incente,  i l  tr is 
perfetto  s ia  i l  t r i t t ico  de l  cheeseburger  d i 
Mc  Donalds,  bersagl io  prefer ito  d i  tut t i  i 
sa lut is t i  no g lobal.
Roberto  Caste l lo  e  A lessandra  Morett i , 
at t raverso  questa  texture,  t racc iano  sch izz i 
d i  v ite  f ino  a correre i l  r isch io  d i  r icondurre 
le  d inamiche  d i  re laz ione  a  puro  e  sempl ice 
soggetto  s intomato logico  dove  la  paro la  e 
i l  suo  present i f icars i  in  scena,  ne l la 
d inamiche  d i  un ’acce leraz ione  verbale  o  d i 
una  sua  presunta  e  ammiccante 
enfat izzaz ione,  mettono  in  campo 
intermittenze:  afas ie  loquac i  e  spro loqui 
enfat ic i  che  contemplano  anche  c l iché  da 
teatro  ionesch iano.  Racconta- re  s ign if ica 
a l lora  es ib ire  tanto  un  senso  retor ico  de l 
gesto  verbale,  quanto  ind iv iduarne  una 
intr inseca  natura  coreograf ica  ne l la  misura 
in  cu i  i  d ia loghi  d iventano un modo per  d is-
correre,  avanzare  let tera lmente  tra  mot i, 
pass i,  ve loc ità  e  ra l lentament i,  che  è  po i 
un  modo  per  non  smettere  d i  sp ingere  la 
paro la,  la  l ingua,  i l  d iscorso.
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ENNETI (dicembre 2006)

notiziario teatrale 

Castello conclude un altro capitolo al Teatro San Martino

di  FADIA BASSMANJI

Racconta  è  l ’u lt imo  capito lo  conc luso  de l 
progetto  d i  A ldes  “I l  mig l iore  de i  mondi 
poss ib i l i ”  se i  anni  per  d ire  qualcosa  con  i l 
corpo,  con la  voce e con le  immagin i.  
Racconta  è  uno  spaccato  d i  v ita  reale 
osservato  a l  microscopio  o  megl io 
att raverso  le  paret i  trasparent i  d i  una  v ita 
che  ormai  è  fat ta  d i  apparenza,  come  le 
vetr ine  d i  un  negozio,  organizzata  secondo 
schemi  prec is i  su  misura  d i  ch i  osserva. 
Osservare  o  megl io  sp iare  è  c iò  a  cu i  i l 
pubbl ico  è  sp into.  Cercare  la  mig l ior 
prospett iva  a  seconda  degl i  avveniment i, 
de i  r i tmi  che  marte l lant i  e  prec is i 
scandagl iano  f ino  a l  l im ite  g l i  us i  e  i 
costumi  d i  una  v ita  d i  so l i tud ine  e  d i 
des ider io .
Le re laz ion i  messe in  scena da Caste l lo  e  la 
sua  compagnia  non  fanno  a lt ro  che 

sugger irc i  con  de l icata  e leganza  la 
mancanza.  Di  amore,  d i  od io,  d i  sent iment i 
fondat i  e  d i  contenuto  che  è  stato  v ia  v ia 
sost itu ito  dal  “des igne” de l  conten itore.
Caste l lo ,  come  suo  so l i to ,  c i  r ive la  che  i l 
teatro  può  denunc iare  senza  per  forza 
dover  proporre  gest i  estremi  e  ur la  ma 
s i lenz iosamente  come  con  un  d ia logo 
sonoro  fat to  d i  bac i  può  ins inuare  in  no i  un 
senso  d i  d isagio  che  proviene  dal  fondo 
de l la  nostra  mater ia  e  dal  quale  scappare 
non  s i  può.  Un  part ico lare  e  personale 
r ingraz iamento  a l  Teatro  San  Mart ino , 
corn ice  meravig l iosa  d i  questo  lavoro  d i 
qual i tà  che ins is te,  nonostante le  d i f f ico ltà, 
a dare spaz io  a l la  r icerca  e a l la  costruz ione 
d i  spettaco l i  che  seguono  un  importante  e 
necessar ia  t ra iet tor ia  et ica.  
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HYSTRIO N.4 (ott./dic.2006)

UNA DANZA SUL VUOTO delle parole di ogni giorno

RACCONTA, parte III de IL MIGLIORE DEI MONDI POSSIBILI,  progetto di  Roberto 
Castello.  Drammaturgia  di  Francesco  Niccolini.  Regia collett iva.  Consulenza 
musicale  di  Massimil iano Barachini.  Sonorizzazione di  Fabio Viana.  Video Aldes. 
Con Roberto Castello,  Alessandra Moretti ,  Stefano Questorio,  Ambra Senatore.  
Prod. Aldes,  LUCCA -  Festival  di  SANTARCANGELO 06 (Rn)

di  MASSIMO MARINO

I l  pubbl ico  c irconda  un  sa lot to  borghese 
molto  st i l izzato.  Un  basso  d ivano,  d i  legno 
ch iaro,  un  tavo lo  con  quattro  sedie,  d i 
legno  ch iaro,  due  te leschermi,  un  tappeto 
nero.  S i  int recc iano  d iscors i  banal i  e 
d ia loghi  in  cerca  d i  una  ( imposs ib i le ) 
fe l ic i tà.  Schermagl ie  d ’amore,  d i  r ip icca, 
s tor ie  molto  comuni.  Convenevol i  e  paure, 
cur ios ità  e  malat t ie  incurabi l i ,  t rame  d i 
f i lm  che  prec ip itano  inevitab i lmente  ne l lo 
sp lat ter.  S i  incroc iano  due  coppie,  o  megl io 
un  uomo  e  una  donna  e  due  v is itator i  che 
invadono  i l  loro  spaz io  dai  lat i  estremi.  S i 
racconta  un  quot id iano  che  s i  s labbra,  s i 
incarta,  apre  vuot i  a l la  paro la  e 
acce leraz ion i  d i  f igure  sugl i  schermi,  come 
in  una  s lot-machine  dove  s i  g ioca 
l ’ immaginar io  d ’ogni  g iorno  e  la  v ita  con 
vo lt i  ierat ic i ,  manifestaz ion i,  bandiere, 
mur i  scrostat i ,  repert i  var i  de l  nostro 
mondo.  Roberto  Caste l lo  e  i  suo i  braviss imi 
compagni  mettono  in  scena  un  racconto 
immobi le  o  una  fotograf ia  che  tende  a 
l iberars i  da l la  posa  senza  r iusc irc i , 
sovraesposta  o  bruc iata  in  certe  sue  part i , 
icona  d i  un  quot id iano  invaso  dal  vuoto, 
incapace  d i  arg inare  i l  confonders i  de l le 
paro le,  de i  segni,  de i  sens i.  Tutto  s i 

accumula  e  prec ip ita:  le  f ras i  s i  r ipetono 
aprendo  zone  d i  vuoto,  cadute  d i  s i l labe, 
ur la  mute;  le  s ituaz ion i  e  i  corp i  s i 
b loccano;  le  scene  s i  r ive lano  sost itu ib i l i . 
A l lo  scorrere  de l la  danza  v iene  prefer ito  i l 
fermo  immagine  che  sgreto la  una 
s ituaz ione  o  la  r ipete  ossess ivamente; 
banal i  d ia loghi  scr it t i  su l lo  schermo  s i 
s frangiano  d iventando  grumi  d i  consonant i 
che  mantengono  so lo  tracce  de l le  paro le. 
La  v ita  scorre  come  una  pe l l ico la 
impress ionata  male  in  questo  r igoroso, 
iron ico  af f resco  d i  impotenze.  La  tens ione 
esplode  intorno  a l la  tavo la  in  una  spec ie  d i 
scontro  generale  d i  tutt i  contro  tut t i 
ra l lentato,  e  subito  s i  immobi l izza.  I  corp i 
s i  contorcono,  smorf ie  invadono  i  v is i , 
come  la  r ive laz ione  d i  un  orrore,  d i 
un ’apocal iss i  d ietro  le  convenienze  de l le 
ab itudin i.  Ma  anche  quest i  quadr i  vengono 
r imess i  in  movimento,  in  uno  spettaco lo 
che  v ive  de l la  tens ione  a  una  narraz ione 
b loccata,  imposs ib i le ,  svuotata 
cont inuamente.  F ino  a  un  bu io  che  avvo lge 
tutto,  come  i l  caso  d i  immagin i  che 
scorrono  per  accumulo,  come  un 
bombardamento,  come  un  g ioco  senza 
senso ne l quale  c i  r iconosc iamo. 
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TERZOCCHIO n° 121 (settembre 2006)

di  GIORGIO SEBASTIANO BRIZIO

.. .e  t ra  le  tante  prove  d i  nuova-narrat iv ità 
che  confermano  l 'a f fermars i  de l la  temat ica 
ne l  lavoro  de i  nuovi-gruppi,  è  senz 'a lt ro  da 
incastonare  tra  le  per le  v is te  quel 
“Racconta.Pr ima  tappa”,  progetto  d i 
Roberto  Caste l lo  per  Fabbr ica  d i 
Gambetto la  ne l  novero  d i  Santarcangelo 
'06.  Sono  60'  d i  presa  d iret ta  e  stop 
mimet ico  d i  f ras i  comuni  e  gest i  danzat i 
ne l la  quot id ian ità  de l  loro  banale 
compiers i ,  che  t rasformano  Caste l lo  e  soc i 
in  story-te l lers ,  in  danzator i  munit i  d i 
paro la,  f rammentata  anch 'essa  come 
l 'acuto  fermo-macchina  corpora le  a 
contrasto,  ancora  umano,  a l le  intemper ie 
soc io-po l i t iche  che in interrotte scorrono su i 
due  schermi  v ideo.  Già  ne l lo  stage  d iret to 
per  Focus  a l la  tor inese  Caval le r izza 
Caste l lo  aveva  sper imentato  sugl i  a l l iev i 
una  creaz ione  corpora le  a  tratt i ,  ove 
ne l l 'acme  de l lo  stop  s i  raggiungeva 
l 'espress iv ità  v is ivo-corpora le  d i  s ituaz ion i 
note  da  cronaca,  quas i  foto  po i  d ip inte  d i 
warho l iana  memoria,  ottenendo  una 
var iante  contemporanea de l  tab leau-vivant . 
In  questo  “Racconta”  l ' idea  s i  sv i luppa 

f lu ida  in  una  stor ia  t ra  l iv ing  e  desk  dal 
raf f inato  des ign  min imal is ta;  racconta 
appunto  de l le  d iverse  interpretaz ion i  d i  un 
medes imo  punto  d i  v is ta  che  due  coppie, 
una  stanz ia le  l 'a lt ra  in  v is ita,  s i  scambiano 
a l l 'aper it ivo  pr ima,  a l la  cena  po i.  Con 
l ' immobi l i tà  creata  in  punt i  top ic i  e  i  pass i 
d inocco lat i  d i  una  danza,  p iù  spogl ia,  p iù 
asc iut ta  ne l  g inn ico  de l le  posture,  de l 
precedente  st i lema  Caste l lo ,  la  p ièce 
raggiunge  i l  forse  vero  scopo  d i  “danzare” 
i l  f rusc io  de l  v ideo,  lo  sbattere  de i  p iat t i  e 
de i  b icch ier i  in  un  commento  “musica le” 
(Mass imi l iano  Barach in i)  banalmente 
umano  a l le  nefandezze  general is te  d i  una 
t ivù,  ormai  v issuta  con  t ranqui l l izzante 
separatezza,  accomunandola  a l le 
consuetudin i  d 'uso  degl i  a lt r i 
e lett rodomest ic i .  La  drammaturgia 
(Francesco  Nicco l in i)  sp inge  i l  pedale, 
propr io  su l te l-que l  del  f raseggio,  a i  d ivers i 
stat i  d 'an imo  degl i  interpret i  d i  f ronte  a l le 
real i ty-quest ions  di  ogni  g iorno  che  lo 
stesso  Caste l lo  e  A lessandra  Morett i , 
Stefano  Questor io ,  Ambra  Senatore  s i 
pongono ne l la  quot id ian ità  de l  v ivere. . . .
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FLASHTEATRO.it   ( luglio  2006)

L’ex cementif icio  di  Gambettola  ospita Roberto Castello  ed MK/Sinistr i

Ricerche spezzate e pulsanti

di  ANTONELLA LAMPARELLI

Gambetto la  è  a  meno  d i  15  km  da 
Santarcangelo.  A lcun i  spettaco l i 
de l l ’appena  t rascorsa  ediz ione  de l  fest iva l 
sono  stat i  mess i  in  scena  l ì ,  in  part ico lare 
in  uno  spaz io  che  c i  sembra  i l  caso  d i 
segnalare.  S i  t rat ta  d i  un  ex  cement i f ic io 
r iadattato  a  luogo  d i  cu ltura,  archeo logia 
industr ia le  esposta  con gusto e coerenza,  e 
due  at t rezzate  sa le  per  i  due  spettaco l i  d i 
sabato  15  lug l io:  Racconta.  Pr ima  tappa  d i 
Roberto  Caste l lo  e  Funzione  d i  MK/Sin is t r i . 

De l la  mess inscena  d i  Caste l lo  c i  vengono 
forn ite  de l le  ind icaz ion i  per  la  f ru iz ione:  lo 
spettaco lo  è  a  p ianta  centra le,  tutto 
avviene  su  un  tappeto  nero  che  i l  pubbl ico 
può  c ircondare  completamente  ma  anche 
percorrere  in  tutto  i l  suo  d iametro,  per 
cogl iere  i  d ivers i  det tagl i  e  le  d iverse 
angolaz ion i  de l le  az ion i  scen iche.  Quando 
lo  spettaco lo  ha  in iz io  c i  s i  rende  conto 
quas i  subito  che  davvero  è  i l  caso  d i 
g irare,  d i  osservare  i  vo lt i  e  i  moviment i: 
sono  moviment i  spezzat i ,  congelat i  spesso, 
acce l lerat i  o  ra l lentat i ,  comunque 
enfat izzat i  su l  vo lto  e  ne l  corpo.  Le  paro le 
subiscono  lo  stesso  t rattamento:  d ia loghi 
con  un  te le fono  ines is tente  o  so lo  mimato, 
mimesi  d i  moviment i  che  dovrebbero  dare 
or ig ine  a  rumori,  ma  g l i  oggett i  non  c i 
sono,  le  az ion i  sono  mimate  e  i  suoni  sono 
regist rat i  ( tut to  è  fat to  con  un  notevo le 
contro l lo).  O  ancora  d ia loghi  avvengono 
dandos i  le  spal le;  durante  una  te le fonata, 
una  de l le  dramat is  personae  mette  in  posa 
i  compagni  immobi l i ,  oppure  una  t ranqui l la 
d iscuss ione  a  quattro  attorno  a  un  tavo lo 
s i  trasforma  in  l i t ig io  e  le  voc i  s i  a lzano, 
po i  s i  annul lano  e  i  moviment i  facc ia l i  s i 
fanno  smorf ie  sempre  p iù  mostruose, 
mentre  i l  d ia logo  s i  sposta  su  uno  de i  due 
schermi  present i  in  scena  e  da  s imbol i 

s ign if icant i  s i  passa  a  st ran i  codic i 
insensat i…
CK J  h 6 j  LL  345678 S gH j IN fg  Hg tLnjTY
Ecc,  ecc… 
I l  conf ine  tra  improvvisaz ione  e 
premeditaz ione  in  questo  spettaco lo  è 
molto  sot t i le ,  ma la  lode  da fare  agl i  at tor i 
s ta  probabi lmente  propr io  in  questo.  S i 
t rattava  de l  debutto  d i  un  organismo  in 
cresc ita  e  in  evo luz ione,  dotato  d i  v ita  e 
per  questo  teatra l iss imo  ne l  senso  p iù 
p ieno  de l la  paro la.  Una  sper imentaz ione 
formale  interessant iss ima,  un  grande 
mest iere  e  temat iche  come  " la  fe l ic i tà" 
(questa  sconosc iuta…)  che  af f iorano  in 
modo  sott i le  e  a  vo lte  fo lgorante, 
comunque mai  d idascal ico.
Qua l che  m inu t o  dopo  c i  a spe t t a  l a  r i c e r ca  d i  MK  f a t t a 
i n s i eme  a l  g r uppo  mus i c a l e  S i n i s t r i .  L a  s a l a  è 
de c i s amen t e  p i ù  p i c co l a :  i l  pubb l i c o  è  s edu t o  su i  t r e 
l a t i  de l  l u ogo  s cen i co ,  a  sua  v o l t a  d i v i s o  i n  due :  uno 
spa z i o ,  i l  p i ù  r e t r o s t an t e ,  pe r  i  mus i c i s t i ,  e  un 
t appe t o  da  danza  sub i t o  av an t i  pe r  i  dan z a t o r i  ( t r e ) . 
Que s t i  t r e  c o r p i  s ono  v e s t i t i  da 
t r a i n i ng /g i nnas t i c a /an imaz i one  e s t i v a ,  d i e t r o  d i  l o r o 
g l i  ammuto l i t i  e  i n e sp r e s s i v i  mus i c i s t i .  Non  c ’ è 
s ov r appos i z i one  t r a  mus i c a  e  az i on i :  l a  s en saz i one  è 
que l l a  d i  due  l i n e e  con s im i l i  c he  o s c i l l a no  se condo  l e 
l o r o  pe r sona l i  e s i genz e /ne ce s s i t à  e  a  v o l t e  ne l  l o r o 
o s c i l l a r e  s i  i n c r o c i ano .  A l l o r a  su c cede  che  l o 
spe t t a co l o  i n i z i  c on  l ’ a z i one  danza t a ,  po i  i  mus i c i s t i 
i n i z i ano  a  p i z z i c a r e  l e  c o r de  de l l a  ch i t a r r a  o  a  ba t t e r e 
su i  p i a t t i  de l l a  ba t t e r i a  e  i  dan z a t o r i  vanno  a  s ede r s i 
( s en z a  a l cuna  v o l on t à  d i  f i n z i one  s i  a c como dano  su l l e 
s t e s se  sed i e  de l  pubb l i c o ,  s o l o  su  que l l e  p i ù  v i c i n e 
a l l a  s cena ) ,  po i  an co r a  du r an t e  l a  mus i c a  en t r a  i n 
s cena  l ’ u n i c a  donna  pe r  qua l che  mov imen t o  e  t o r na  a 
s ede r s i .  Po i  quando  r i c om in c i a  l a  danza  sme t t e  l a 
mus i c a ,  che  r i c om in c i a …  tu t t o  i n  un  i n ce s san t e 
mov imen t o  a  f l u s so  che  po t r ebbe  i po t e t i c amen t e 
con t i nua r e  a l l ’ i n f i n i t o .  An che  pe r ché  non  c ’ è 
“mo t i v e t t o ” ,  non  c ’ è  me lod i a ,  l a  r i c e r ca  de i  S i n i s t r i  s i 
s o f f e rma  su  mode l l i  a s i n c r on i c i  e  r i tm i  non  me t r i c i , 
e sa t t ament e  come  i  mov imen t i  de i  c o r p i  i n  s cena  ( i n 
que s t o  s t a  l a  c on s im ig l i a n z a  de l l e  “ l i n e e ” ) . 
I n t e re s san t e  un  a c cenno  d i  s t o r i a  o  d i  az i one 
o r gan i z z a t a  (ma  appun t o  so l o  un  a c cenno ,  che  r ie n t r a 
ne l  mov imen t o  a  f l u s so )  quando  i  t r e  ba l l e r i n i 
c e r cano ,  c on  a r i a  d i s o r i e n t a t a ,  d i  a rmon i z z a r e  l e  l o r o 
a z i on i ,  ma  senz a  r i u s c i r c i ,  c o r p i  o s c i l l a n t i  n e l l ’ i s t an t e 
qua l i  s ono .  
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di  GIORGIA SINICORNI 

Dopo  l ungh i  d i ba t t i t i  s u l l a  nuova  d i r ez i one ,  e  g r ande 
a t t e sa  pe r  l e  nov i t à  i n  p r og r amma ,  e c co  che  an che 
que s t a  t r en t a se i e s ima  ed i z i one  de l  Fe s t i v a l  d i 
San t a r cange l o  s i  è  c on c l u sa .  Un ’ e d i z i one  a  me t à 
f r an ce se ,  na t a  con  una  d i s pon i b i l i t à  d i  mez z i  l im i t a t a , 
che  ha  sapu t o  muover s i  i n  c on t i nu i t à  c on  i l  pa s sa t o 
c e r cando ,  a l l o  s t e s so  t empo ,  d i  da r e  a l cun i  s egna l i  d i 
s v o l t a .  
Ma  cosa  r e s t a ,  a l  d i  l à  de i  p r opos i t i  e  de l l e  i n t en z i on i , 
d i  que s t a  s e t t imana  pa s sa t a  a  r i n co r r e r e  spe t t a co l i  e 
a r t i s t i  t r a  l a  Fabb r i c a  d i  Gambe t t o l a ,  i l  t e a t r o  deg l i 
A t t i  d i  R im in i ,  i l  L av a t o i o  e  i l  Te a t r i n o  de l l a 
Co l l e g i a t a ,  t r a s f o rma t o  i n  un  seducen te  “ d i s impe gno 
spa z i o - l ounge ” ?  Da l  pun t o  d i  v i s t a  de l l ’ a tmos f e r a 
r e s t a  un  f e s t i v a l  un  po ’  meno  popo l a r e ,  p i ù  compr e s so 
ne i  t emp i  e  ne i  l u ogh i ,  p i ù  a t t en t o  a  c r e a r e  momen t i 
d i  r i f l e s s i one  t r a  c r i t i c i  e  pubb l i c o ,  p i u t t o s t o  che 
l u ogh i  d i  agg r egaz i one  come  l o  e r a  i l  C i r c o  I n f e r no .  
Da l  pun t o  d i  v i s t a  de i  c on t enu t i ,  i n ve ce ,  appa r e  ch i a r a 
l a  v o l on t à  de l l a  d i r e z i one  d i  n on  f a r e  d i s t i n z i on i  d i 
gene r e  ( ed  e c co  che  l a  d i c i t u r a  I n te r na t i ona l  Fe s t i v a l 
o f  t h e  A r t s  e spe l l e  de f i n i t i v amen t e  l a  pa r o l a  “ t ea t r o ” 
da l  v ocabo l a r i o  f e s t i v a l i e r o ) ,  f a cendo  p r op r i o  un 
c r i t e r i o  d i  s c e l t a  che  g i à  da l l e  e d i z i on i  pa s sa t e 
gua r dava  a l l o  spe t t r o  amp io  de l  pe r f o rma t i v o . 
Ne l l ’ i n s i eme ,  un  pano r ama  non  s c i n t i l l a n t e ,  un 
pe r co r so  v agamen te  a c c i den t a t o  ne l  qua l e  o r i e n t a r s i 
pe r  s cova r e  s chegg i e  d i  au t en t i c a  be l l e z z a .  

Una  de l l e  p r ime  t appe  de l  nos t r o  v i agg i o  è  i l  
c on t r ov e r so  spe t t a co l o  d i  Ca t he r i n e  D i v e r r è s ,  da l 
1998  d i r e t t r i c e  de l  Cen t r e  Cho r éog r aph ique 
I n t e r na t i ona l  d i  Renne s .  Con  So l i de s  l a  c o r eog r a f a 
f r an ce se  met t e  l e t t e r a lmen t e  i n  s cena  un  compend io 
de l l e  t e o r i e  che ,  da i  p r im i  de l  Nove cen t o  a  ogg i , 
h anno  con t r i bu i t o  a l l ’ e v o l u z i one  de l l a  danza 
con t empor anea .  D i  f r on t e  a  una  eno rme  l a v agna ,  su l l a 
qua l e  vengono  immancab i lmen t e  segna t i  i  n om i  de i 
mae s t r i ,  da  E l e ono r a  Duse  a  Mer ce  Cunn ingham,  i 
danz a t o r i  n e  r i po r t ano  i n  v i t a  i l  pen s i e r o  e  i l  s e gno , 
gene r ando  immag in i  da l  s apo r e  i n e v i t ab i lmen t e 
an t i c o .  Ope r a z i one  d i s cu t i b i l e  que l l a  de l l a  D i v e r r è s , 
t r a  l ’ a l t r o  o sp i t e  t r a  i  p i ù  a t t e s i  de l  Fe s t i v a l ,  c he  s i 
r i s o l v e  i n  un  omagg io  a l  pa s sa t o ,  i n  una  ce l e b r a z i one 
de i  pad r i  c he  non  l a s c i a  ne s suno  sp i r ag l i o  ape r t o  a i 
f i g l i ,  i n gabb i a t i  ne l l a  r i pe t i z i one ,  i n d i s cu t i b i lmen t e 
v i r t uosa ,  d i  t e n s i on i  che  non  g l i  a ppa r t engono  l o r o .  

A t t e sa ,  que s t a  v o l t a  p i ù  sodd i s f a t t a ,  an che  pe r  i 
Fo r ced  En t e r t a i nmen t .  I l  g r uppo  i ng l e se ,  o sp i t e  d i 
San t a r cange l o  pe r  l a  s e conda  vo l t a ,  c on  i l  s uo 
Exqu i s i t e  Pa i n  r i c on f e rma  l a  c apac i t à  d i  muove r s i  i n 
man i e r a  t r a sve r sa l e  t r a  f o rma t i  e  l i n gua gg i .  I n  una 
s i t u a z i one  i n so l i t amen t e  “ t e a t r a l e ”  pe r  i l  g r uppo ,  s i a 
pe r  l a  s ce l t a  d i  un  t e s t o  a  cu i  a t t e ne r s i  (Do l eu r 
Exqu i s  d i  Soph i e  Ca l l e ) ,  s i a  pe r  l a  s ce l t a  d i  uno 
spa z i o - t empo  de f i n i t i ,  un  uomo  e  una  donna  s i e dono 
d i  f r on t e  a l  pubb l i c o  con  a l cun i  f og l i  da  l e gge r e .  S i 
a l t e r nano  ne l  r a c con t a r e  d i  s o f f e r en ze  pa s sa t e ,  l a 
donna  ogn i  v o l t a  r i pe te  l a  mede s ima  s t o r i a ,  l ’ u omo 
i n v e ce  i n ca r na  tu t t i  g l i  i n t e r l o cu t o r i  c he  l a  donna  ha 
i n con t r a t o  e  a i  qua l i  h a  ch i e s t o  d i  c ond i v i de r e  l a 
p r op r i a  pena  pe r  a l l e v i a r e  l a  sua .  Un  f i ume  d i  pa r o l e 
s co r r e  pe r  due  o r e ,  pa r o l e  s e c che ,  g i o r na l i s t i c he , 
quas i  t o t a lmen t e  p r i v e  d i  i n t e r p re t a z i one  che 
d i v en t ano  un  man t r a .  Ne l  r i pe r co r r e r e  i n f i n i t e  v o l t e  l a 
no t t e  i n  cu i  è  s t a t a  abbandona t a  da l l ’ u omo  che 
amava ,  i n f a t t i ,  l a  donna  conqu i s t a  i l  d i s t a c co  e  s i 

l i b e r a  de l l a  s o f f e r en z a .  I no l t r e ,  c on t empor aneamen t e , 
i  due  i n t e s sono  un  rappo r t o  con  l o  spe t t a t o r e  che 
r imane  co i nv o l t o  i n  una  d i nam i ca  d i  s camb i o  d i 
e spe r i e n z e .  So l o  appa r en temen t e  r e s t au r a t i v o , 
E xqu i s i t e  Pa i n ,  i n daga  una  pa r o l a - a z i one  p i ù  che 
na r r a z i one ,  che  au t oma t i c amen t e  agg i r a  e  supe r a 
qua l s i a s i  t r appo l a  r e t o r i c a .  
MK ,  uno  de i  p i ù  i n t e r e s san t i  g r upp i  n e l  pano r ama 
de l l a  danza  con t empor anea ,  l ’ a nno  s co r so  av eva 
co l p i t o  pe r  l ’ o r i g i n a l i t à  e  l a  f o r z a  d i  Rea l  Mad r i d ,  ma 
i l  nuovo  l a v o r o ,  Funz i one ,  l a s c i a  l e gge rmen t e  de l u s i . 
I n cen t r a t o  su l l ’ a l t e r nanza  d i  mov imen t o  e  suono 
(que l l o  d i  S i n i s t r i  c on  cu i  h anno  g i à  co l l a bo r a t o ) ,  l a 
pe r f o rmance  po r t a  con  sé  i  s e gn i  t i p i c i  de l l a  r i c e r ca 
r i go r o sa  de l  g r uppo ,  i l  l a v o r o  tu t t av i a  appa r e  p i ù  che 
a l t r o  come  una  t appa ,  l a  t r a c c i a  d i  un  pa s sagg i o 
( f o r se  d i  T ou r i sm,  l a v o r o  po r t a t o  a l l a  B i e nna l e  danza 
2006 ) ,  o  c ome  p r e f i gu r a z i one  d i  un  app r odo  f u t u r o .  

>  Accanto  a  MK,  in  un ’a lt ra  sa la  de l la 
Fabbr ica  d i  Gambetto la  r is t rutturata, 
Roberto  Caste l lo ,  con  i l  suo  Racconta , 
costru isce  una  radiograf ia  d i  una 
s ituaz ione  domest ica.  Sequenze  d i 
moviment i  quot id ian i  s i  congelano  in  un 
immobi l i tà  che  r ive la  non  so lo  la  p last ic i tà 
de i  corp i,  ma  anche  la  sot t i le  iron ia  che  l i 
ab ita.  Muovendos i  idealmente  a l  po lo 
opposto  r ispetto  a l  v ir tuos ismo,  l ’occh io 
de l  coreografo  scandagl ia  i l  gesto  e  la 
paro la  ord inar i  e  l i  incastra  in  un 
montaggio  quas i  c inematograf ico.  I l 
r isu ltato  è  l ieve  e  r igoroso  a l lo  s tesso 
tempo.  Un  r itorno  a  casa,  in  un  certo 
senso,  ma  in  una  casa-acquar io  in  cu i  le 
d inamiche  t ra  ind iv idu i  sono  decostru ite 
lasc iando  emergere  la  tess itura  p last ica  e 
spaz ia le  che le  sottende. 

I n f i n e  Rod r i go  Ga r c í a  c on  Bo r ge s+Goya ,  due 
mono l ogh i ,  r i s a l e n t i  l ’ u no  a l  1999  e  l ’ a l t r o  a l  2004 , 
ded i c a t i  a i  due  a r t i s t i .  P r ov oca t o r i o  c ome  a l  s o l i t o , 
l ’ a r t i s t a  a r gen t i no  a f f i da  l a  p r op r i a  v oce  dapp r ima  a 
un  a l i e no ,  impegna t o  ne l l a  cu r a  d i  me l e  t r an sgen i che , 
e  su c ce s s i v amen t e  a  un  pad r e  che  de c i de  d i  i n v e s t i r e 
t u t t i  i  s uo i  r i s pa rm i  i n  una  no t t e  b r av a .  Le  i n v e t t i v e  s i 
s cag l i ano  con t r o  a l cune  de l l e  c on t r add i z i on i  de l l a 
nos t r a  so c i e t à :  l ’ i n d i f f e r en z a  d i  un  i n t e l l e t t ua l e 
davan t i  a l l a  d i t t a t u r a ,  l a  m i t i z z az i on i  d i  pe r sonagg i  o 
ben i ,  i l  c on sum i s mo  s r ego l a t o .  Con  l a  l u c i d i t à  e  i l 
c i n i s mo  che  g l i  s ono  p r op r i  Ga r c í a  r i e s ce  a  d i f f onde r e 
i n  ch i  gua r da  un  sen so  d i  d i s ag i o  non  so l o  a t t r a ve r so 
l e  pa r o l e ,  ma  an che  e sponendo  su l l a  s cena  co r p i  i n 
uno  s t a t o  p r e ca r i o  ( l ’ a l i e no  s i  muove  con  pa s so  l una re 
e  l e n t i s s imo ,  men t re  i l  pad r e  d i  f am ig l i a  i n dos sa  un 
pe san t i s s imo  e  r i d i c o l o  c o s t ume  de l l a  masco t t e 
de l l ’ A t l e t i c o  Mad r i d ) .  Moda l i t à  t i p i c a ,  que s t a ,  d i  a l t r i 
l a v o r i  mo l t o  p i ù  e s t r em i  e  f i s i c i  de l l ’ a r t i s t a ,  che  pe r ò 
qu i  s ceg l i e  l a  s t r ada  de l l a  pa r o l a  quas i  pu r a , 
r i s u l t ando  senz a  dubb i o  p i ù  r e t o r i c o  e  meno  e f f i c a ce .
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Negli  spazi  della  Fabbrica di  Gambettola  la  danza ironica e crit ica del  gruppo Aldes

TUTTI CANDIDI FIGLI DI PANGLOSS
Roberto Castello  porta a Santarcangelo 06 "Racconta.  Prima tappa" la più recente 
creazione del ciclo  "Il  migliore dei mondi possibi l i"

di  MASSIMO MARINO

SANTARCANGELO  -  Nel  vecchio  centro  di 
Bologna,  di  fronte  al  Portico  della  Morte  tanto 
caro a Pasolini,  c’è  una  chiesa di  quel  barocco 
sontuoso e campagnolo  che caratterizza  le  città 
emiliane. Se vi entrate, rimarrete sconvolti dalla 
Pietà  di  Niccolò  dell’Arca  (1485),  di  fronte  alla 
Madonna,  a  Maddalena,  alle  altre  pie  donne,  ai 
discepoli  tesi   nello  spasimo  del  dolore  per  la 
morte del Cristo, i capelli, i volti immobilizzati in 
smorfie  simili  a  ferite  incise  per   sempre  nei 
corpi.  A quelle  immagini,  insieme in  movimento 
verso  un  precipizio  e  bloccate  in  un  attimo 
eterno, fa pensare la danza di Roberto Castello, 
spesso  fatta  di  brevi  quadri  in  azione,  estratti 
dalla  vita  e  portati  a  fissarsi  in  conseguenze 
estreme  di  ridicolo,  di  dolore,  di  comicità,  di 
grottesco.  Strappa  pezzi  alla  realtà  questo 
coreografo-danzatore, e porta le premesse della 
postura,  del  comportamento,  dell’agire 
quotidiano  a  conseguenze   irrimediabili, 
scatenando il  riso,  la  passione, il  pensiero.  Così 
per  il  festival  di  Santarcangelo,  a  Gambettola, 
presenta  Racconta.  Prima  tappa  (Fabbrica,  ore 
21,  in  replica  fino  a  sabato),  un  nuovo  lavoro 
che  fa  parte  di  un  ciclo  più  vasto,  secondo  un 
metodo  simile  a  quello  dei  maestri  artigiani 
medievali.  È  uno  spettacolo  di  danza  che  si 
misura  con  la  narrazione,  ovvero  con  la 
possibilità  di  raccontare,  di  ritrarre  il  presente. 
“La rappresentazione del  presente attraverso la 
quotidianità di una coppia e delle persone che la 
circondano, una somma di  frammenti  montati  a 
intarsio”,  recita quel  “bugiardino”  che è sempre 
il  programma  di  sala,  note  buttate  giù 
preventivamente  mentre  le  urgenze  della 
creazione  non  hanno  ancora  definito  il  campo. 
Narrare,  ritrarre,  rappresentare,  parole  che  più 
che delimitare  un territorio  alludono a contrasti 
insanabili: dare una forma di storia, esporre fatti 
in una  sequenza, ricostruire un ordine alla vita, 
alle  emozioni,  ai  pensieri  (narrare);  oppure 
ritagliare e bloccare immagini autosufficienti  dal 
corso  delle  cose  (ritrarre),  cariche  del  tempo 
nell’immobilità del quadro; oppure dare al flusso 
della  vita  quella  nuova  forma,  sempre  un  po’ 
falsa,  che  è  quella  dello  “spettacolo”,  della 
rappresentazione ri-presentazione.
C’è  un’unica  certezza:  tra  le  contraddizioni 
Castello  si muove come un pesce nell’acqua. La 
nuova  danza  europea  spesso  diventa  saggio 
critico,  scomposizione  del  movimento, 
performance  e  happening,  interazione  in  tempo 
reale con spazio, tempo e spettatore, rifiuto del 
movimento  coreografato,  sovrapposizione  con 
altri  linguaggi.  Nell’urgenza  di  smontare  i 
meccanismi  della  società  dello  spettacolo,  per 

marcare  la  distanza  da  ogni  oleografia 
consolatoria  del  corpo  pieno  e  felice  come  lo 
narra  l’invadente  pubblicità,  per  negare  le 
narrazioni  troppo facili  o  “mitologiche” si  colora 
di  freddezza  concettuale,  non  concedendo  nulla 
a  chi  guarda,  imponendosi  di  sottrarre  ogni 
emozione  e  ogni  divertimento.  Roberto  Castello 
agisce  in  questa  direzione,  con  qualcosa  di 
diverso,  di  peculiare,  di  più  coinvolgente,  che 
viene  forse  da  una  storia  ormai  lunga,  nata  in 
quel  gran laboratorio  che è stato Sosta Palmizi, 
che ha disseminato interpreti sensibili  e inquieti 
come  Michele  Abbondanza  e  Antonella  Bertoni, 
Giorgio  Rossi,  Raffaella  Giordano.  O  forse  da 
un’inclinazione  personale  a  un’ironia  che  non  è 
cinico distacco e giudizio senza implicazione, ma 
sofferta  passione  anche  del  presente  (politica). 
Castello,  con  il  suo  gruppo  Aldes,  tritura 
materiali  corporei,mentali,  visivi  con  rigore 
sorridente,  senza  mai  cadere  nell’indistinto  o 
nell’esercizio   solamente  mentale,  conservando 
ben  preciso  l’obiettivo  di  dialogare  con  uno 
spettatore,  di  sorprenderlo,  di  portarlo  a 
riflettere,  di  appassionarlo,  di  sedurlo  senza 
togliergli  la  capacità  di  pensare.  È  il  senso  di 
tutto  il  progetto  Il  migliore  dei  mondi  possibili  
nel  quale  si  inserisce  Racconta,  fatto  di 
spettacoli e di performance, di momenti in cui la 
danza  scorre  e  di  installazioni  dove  si  può 
scomporre  col  microscopio  un  movimento, 
percorrendo  sculture  fisiche  intrecciate  a 
sequenze  di  immagini  proiettate  in  loop,  in 
affascinanti  labirinti.  Il  titolo  evoca  l’ottimismo 
di Pangloss, il precettore del Candide di Voltaire, 
indifferente  con  la  sua  sicura  fede  nel 
miglioramento   del  mondo,  nel  progreTTusso, 
nella  provvidenza  agli  assurdi  di  una  realtà 
segnata  da  stragi,  terremoti  e  ogni  sorta  di 
orrori.  Castello smonta ogni fiducia ingenua con 
un’ironia  che mette in  questione il  modo stesso 
in  cui  cogliamo  l’immagine  del  mondo  in  cui 
viviamo. Con i suoi compagni altera il  tempo, lo 
fa scorrere all’indietro. Immobilizza il corpo e lo 
rende  dinamico,  lo  degrada  e  lo  esalta,  lo 
imprigiona  e  lo  libera,  lo  rende  immagine 
insostanziale  e  gli  rende  peso  e  spessore, 
sofferenza e allegria.  E, creando, non smette di 
interrogarsi  sulle  possibilità  (politiche)  di 
sopravvivenza  della  danza  indipendente  nel 
nostro  paese.  Con  un  piglio  simile  a  quello  del 
signor  Palomar,   l’osservatore  di  Italo  Calvino, 
prova  ad  attingere  la  consapevolezza  profonda 
delle  cose  da  una  posizione  di   apparente 
distanza: quasi a monito  per tempi troppo illusi 
dalle  scorciatoie  dell’emozione,  dell’illusione, 
nuove  maschere di un’ideologia del dominio. 
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Un'idea, una suggestione su Racconta 

di  ANDREA COSTANZA



SCHEDA TECNICA  >  "RACCONTA"
PARTE II I  DE "IL MIGLIORE DEI MONDI POSSIBILI"

a l lest imento a p ianta centra le

SCHEDA ORIENTATIVA

La definizione esatta delle necessità tecniche è subordinata all'esame della pianta e dell'alzato di ciascuno spazio.

Durata dello spettacolo: 1h

Tipologie di spazi: lo spettacolo è a pianta centrale e può essere effettuato sia in palcoscenico 
con il pubblico sui quattro lati, sia in spazi atipici muniti di tralicci per il 
posizionamento delle luci, sia allestendo un ring. In caso di rappresentazioni 
su palcoscenici inclinati occorre prevedere un controdeclivio.

Dimensioni spazio: min13x10m.
altezza americane ottimale 6m (lo spettacolo può essere effettuato anche in 
spazi più bassi ma con apparecchi illuminanti differenti)

Quintatura: nessuna. Spazio totalmente sgombro con pareti possibilmente scure e prive di 
arredi

Tempi di montaggio: un giorno di premontaggio.
Eventuali ulteriori esigenze saranno definite in base alle caratteristiche dello 
spazio.

Aiuti montaggio a carico del teatro: 2 elettricisti, 1 macchinista
Aiuti smontaggio a carico del teatro: 2 elettricisti, 1 macchinista

Materiale illuminotecnico: RICHIESTO AL TEATRO:
• 20 PC 1 KW in buone condizioni con ganci (superclamp dove 

necessario), portafiltri e bandiere
• 20 CANALI DIMMER 2,5 kw DMX
• caveria relativa (fruste, prolunghe e cavo segnale DMX)

FORNITO DALLA COMPAGNIA:
• consolle digitale DMX
• fornello elettrico

Materiale video: FORNITO DALLA COMPAGNIA:
• 2 video proiettori
• 2 cavi VGA da 25 m
• 1 webcam
• 3 cavi LAN da 10 m
• 1 schermo da retroproiezione di 2x1,12 m
• 1 schermo da retroproiezione da 1,12x1,12 m
• 2 computer con Arkaos
• 1 tastiera MIDI
• 1 Sound Blaster Extigy
• 1 MIDISport 4x4

Materiale audio: FORNITO DALLA COMPAGNIA
• home theatre system 1000w
• cavi di segnale audio
• scheda audio digitale
• 1 mixer digitale Yamaha 01

Collocazione regia: La regia luci, audio e video deve essere collocata come da pianta allegata

All’ora convenuta per l’inizio del montaggio il palcoscenico deve essere sgombro, tutto il materiale 
fornito dal teatro deve trovarsi a terra presso il palcoscenico. Il materiale deve essere funzionante e 
dotato di lampade di ricambio per tutti i tipi di proiettori richiesti.
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